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L Genio 9erenijftme AUt%£t , eh' èneWVomv* 
vn interno diletto dell' vmane potente , deh- 
' piando i come in lor centro nel crearne l'I dee 
più abrade no li , fi cangia tojìo in vn intenfo 
tormento dello fpirito , oll'hora quando: non-* 
può qucfli ridurre alla perfe%zj one dell' atto i 
progetti di que' fantafmi , con cui T Animai» 
ragioneuole, opera ,eft raggira per la nojiràUM 
mente , oue tien la fua fede . .Quindi è ci c-» 
dal Saggio di Siagtra il deftderiovenne a {fami- 
gliato alla materia -prima ncW appetire It^je 
forme \ e l'efperienza mi fa conoscere ciò in me con/lare con ragione d' eui- 
den^a , mentre per geniale ftmpatia inclinato Io a Poetici e Cauallerefchì 
eferciZ} , non concorrendo in me al pari t 'abilita dell'Ingegno , e della mano, 
non poffe cor rifondere eon gli effetti a gV iftinti vehementiffimi della Mifc^ 
ra , predominata da Apollo , e da Marte : Ondefiimolato ora da fimili ono- 
rati mpulfi.. ; ambendo nelle Reali No^zs de t'Attese Voflre , mlleLizz?> 
e ne Teatri fileggiando con l'Ai mi* e con le Rime , offerir loro tributi del? 
vmiliffim* mta f et tutù, con mio femmo rammarico, e mortificazione > riflet- 
tende alla nullità del mio effere, priuo d'ogni talento , non sò altro confacrare 
a l' Altezze Vofire , che la mia Volontà, che , benché libera fta per ejfen- 
Tffy£oao di fogge tt art per elezione incatenata al loro arbitrio > martirizaui ; 

A z àé*. 



dk la ftmpatica violenta della, fantafu > che impedita d'operare per mirt- 
eamente di marito , refkx oppreffa per le m iti l'uà contrario Dcfiino fotto la 
'volubile Ruota d'vn' auuerfa Fortuna . Si degnino dunque con Eroica Ma- 
gnanimità riceuere in buon grado quefia Vittima > che è quanto mai I o pojja 
dar loro , benignjm^nte corniate fido i deli i del mio chimerico Intelletto, 
perche in effi , abo^ati dal giubilo ne roX£ l m>ei ver fi j [inceri pentimen- 
ti del mio Cuore , col' quale prì sè concepire eh' efprimere quanto Io bramì 
veder felicitata la loro Sereni/fi na Cafa > per la quale vorrei fpargere tutto 
il (angue dell: ve te , e con eruditi Inchioditi regijlrarne i Re%i faftì fu 
Carte dell' Immortalità , che fono i due Sacrifici da farfi a Grandi nel 
Temolo della Gloria . Con che profondamente protrato avanti il J rono 
dell'Altere foflrc , mi foj crino 
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VSE , Voi ini chiamate» Se Io mi vanto 
Ch* i voftri cenni ad obbedir fon nato, 
Hò Simpatico GENIO a PArmi,c al Canto, 
Di Brando, e Plettro, e Lancia, c Cetra armito, 
Tra VATI, e PALAD1N feguir vogl'Io 
Sol per GLORIA,* ONOR, BELLONA,e CLIO. 

D' ARTV' , d* APOLLO Io fon , l'Amore , e gli Aftri 
M inclinato a fcrtiir le DAME, c VOI, 
Ma d' auuerfo Dcltin feopo à i dilami 
Sol del Pindo ammirar poflb gli Eroi , 
E fol mi lice con Idee vaganti 
Fantafticar tra CAVALIERI erranti. 

PATU4Aco' GIGLT di ZAFFIR nr infiori, 
D'Elicona ingemmar vorrei le Carte, 
Er a FARNESI EROI per trar fplcndori, 
Lauri di Febo offrir , Palme di Marie, 
E nel pugnate , c nel cantare pe' Grandi 
Non alpiro à mercè » bramo i comandi. 

• 

Chimcrizando ognhor Battaglie , e Rime 
Con entutiafmi capricciofi , Io vado 
Pei quelli co 1* penfìcro a voi fublimc, 
S' hò Ragion per foftegno , e lor , non cado, 
E de gli Arganti , e di più Zoili a fronte 
Di Spade , e Penne rintuzzar so l'onte. 

Ne P Accademia , e ne la Lizza eletti 
D IMPETVOSO il Nome, e mia Natura 
Simboleggiata in vno Scudo imprefli, 
Animata dal motto è la figura , 
Che icriilì foura Bellica BALISTA 

NEL' IMPETO LA FORZA IL COLPO ACQVISTA. 

De i Gucrncr , de i Poeti 'n Nobil fchicra 
GradmojC'l Biondo Arcicro or là mi chiama 
Oue RANVCCIO in CISPEDANA impera; 
lui nel gareggiar Clio co la Fama 
D* a igeino , e d' Oro in dar fiato a la Tromba, 
Eco giuliua nel mio Cor rimbomba. 

Cola 




Colà m' milita i! Dio Garzon d' Atene-; 

Figlio d' Vrania , c 1 GENIO mioprcuede 
Gir Euterpe, c Talia su quelle Scene, 
Terficorc m'aggira in danze il piede, 
Er indolirà , in Barriera , e nel Torneo 
Là volando n* andrò fu [■ Pcgafco • 

Già m'incarnino a la Città di CRISOv 
In cui per fèfteggiar fecfcro i N VM I , 
Il Giubilo, il Piacer, la Gioia, e'IRifo i 
.Ma da la Dea , che ticn bendati 1 lumi 
Sedi giunger cola non m'è concerto, 
Godrò dittar con Voi qui fu I* Permetto . 

De gli anrei Vanni de V occhiuta Diua- 
Pcnna Febea non ho , nò di Fenice , 
Carmi Ainc l>ei<:ome , (ara ch'io fcriu* 
Sedai Tempo frapparla a me non lice ì 
Me r appretta il Dcfir , veloce ciferiuc s 
Del fen gli ardor da V Eliconie riue . 

Vanne tu di mia man pouero Foglio-. 
Da T Vmilti , non da Polinnia adorno,. 
Tributa Oflequi di que* SPOSI al Soglio . 
De' REALI IMENEI nel faufto Giorno, 
E fourai vanni d'or de gli Euri alati 
Vola , e ammira i Trofei de'RE COGNATI . 

Giungi de' Fiumi al Gerione, e feorri 
Tutte l'arte Citta dal FRANCO Achilie* 
Vedrai che viui i PALATINI Eftorri 
Pirauflefur tra GALLICHE fauille, 
E fenza incenerire in fiamme vltrici » 
L' AVVILE AVGVSTE diuenir Fenici. . 

Pafla al Nilo Gcrqiano ,e le vittorie 
Dola Pietà di I EOPOLDO adora , 
Varca il Pattolo ISPAN , che vanta Glorie 
Vie più eh' arene nel fuo margo in dota. 
Mira , eh' a dominar L* Indica Teti 
Son fccttri i temi a i LVMTANJ Abeti i 



Ma ricdi in PARMA ornai : la ferma il volo , 
D' voponon è di mendicare altronde 
Suoi pregi , nò , eh' vn ALESSANDRO folo 
Di Trionfi colmò la Terra , e V Onde , 
E prouemre dal valordi Lui 
Ammirar Tu potraiie Glorie altrui . 

Quini affabil trattar con pia Clemenza , 
Mima , 6c Amore a- conciliarli infcgna, 
Con Giudi tia , Fortezza , e con Prudenza 
RANVCCIO fplcnde, ad erudir chi regna * 
E dique* PRENCI tributaria a piedi 
La MAESTÀ', la CORTESIA Tu vedi . 

Entro 1* Atrio Reale attento oflcrua 
De gli AVI lor , dc'Scmideilc Cere * 
Quei , eh' inalzar LICEI cari a Mincrua , 
Gli Altri , che MOLI ergerò al Dio Guerriere , 

I bber di Pace, e Guerra Vliui,c Lauri , 

Gii ELMI , e i S AGHlfrcgiar , gli OSTRI , eiGAMAVRI ♦ 

De Sette SagginAshei , co i Sette Doni 
De lo Spirto Oiuino , in lor fi ferra 
Senno maggior , & iui in SETTE TRONI ♦ 
Son de le fette Sfere i Numi in Terra ; 
QujndiOOOARDO di ;>OFl\ nel volto 
Tra lor del Sol vagheggiali lume accolto . 

D* Ercol co T nodo adamantin qucff Alme 
Vai la Fèi con cui legò gli Spuli , 
Edi Gigli, edi Roie Allori e Palme 

II Talamo Nuzzialà iloriipofi 
Ornarle Grazie, ea l'Imeneo beato 
Su l'Etra arride Paramnlo il Fato . 

L'Acque t eT Foco apprettar Voft^c Giunone 
Mira , c d* Amori vn ftuol le Tede a gara, 
Cloto il tufo (o L'ftui e, e le Corone 
Ogni Carne na tributar prepara; 
Pei Cocchio matita 1 i aurea Quadriga 
Qli appretta fcbo,& e&U fa, V Aurica. 



Mira Natura , & Arte , à vn Scherzo , à vn Gioco 
Soma Dedalee Scene oprar portemi , 
Per dilettar l' Inganno il moto , e il loco 
Cangiar tinge A le Mere, e i gli Elementi; 
E quefto Di , che fulgido pompeggia , 
Co P Giorno d'Oro di Ncron gareggia. 

IO con l'alata FANTASIA mi porto 

A 1' Ara di VIRTVDE , e de 1 ONORE , 

Vaga mia mente da 1' Occafo a V Orto 

Spronata dal POETICO FVRORE ; 

Già fon di GLORIA al TEMPLO , à cui fon freci 

Di PARMA , e di NEOIWRGO i farti egregi • 

Quiui al di fuori , nel Profpetto ammiro 
1/ Imprcfe lor fcolpite in bronzi , e in marmi , 
E qui cantar , com' in mio Centro afpiro 
Ne le Nozze di lor feltri carmi : 
Al Nome d ODO ARDO , e di SOFIA 
11 Core efulta fu la lingua mia^ 

Ma ! Chi tacer m'impone ì e Chi mi toglie 

Di man la Cetra , a flagellarla accinto ? 

E con qual deftra da l'aurate Soglie 

Di queft' eccclfa Mole , lo fon nfpinto? 

Chi mi fucile dal crin di Dafne il fcrto * 

Taci, la GLORIA Io fon , la SORTE > il MERTO. 

Taci . la GLORIA Io fon ? Taci ad vdire 
D' Epici Cigni ne mici Chori i canti , 
A 1' armonico fuon di Tcfpie Lire 
De' SPOSI a gara celebrare i vanti *, 
Taci , & afeondi T Embrione informe > 
Vn Omero fci Tu , che fempre dorme . 

D' Ocno a i lauor ti veggio intento , o folle 
E d' Icaro co i vanni a quello Tempio, 
Co' fuoi fantafmi V Alma tua s* eftoile, 
Sci di Tamrra fra le Mufc tfcmplo, 
E fembri col pen fiero in gir pugnando 
Tra Paladini il delirante Orlando, 



E 1' Aligera Dea tal hor m endice 
Ed in quello da Lei fon Io defluita J 
D'vna real Virtù dote verace, 
O OOARDO , SOFIA, mia forza hi vinta 
CH' auendo ne l* oprare vn Ma più grande 
Calpcftano cò pie le mie Ghirlande . 

# 

Con benefica man de i lor penfìeri 
Due Cinofurc fon Giufto , <5c Oncìlo, 
Le magnanime Idee de i lor voleri 
S* vniformir con amorofo Inneito, 
E ti può render G Iorio fo in terra 
Vn cenno lor , eh' il varco a me ditferra . 

Taci. DIVA fon Io; fon fida Ancella 

Nel Giniceo FARNESE, or la mia Vela 
Squarcio, evo di NEOBVRGO a la Donzella 
Fafce a i Parti approdar con quefta Tela , 
Tronco le Chiome d' Or , d' Aftri fiorite , 
Su le fuc Tempia a far Gale crinite . 

A la COPPIA IMMORTALE a i Regni auuczza 
Io voglio offrir Scetri , e Corone . vmile j 
Ma de gli Animi Regi a la Grandezza 
Ogni mio Bene, anch' il più grande, c vile, 
Onde per lo tìupor reftindo immota 
Lafcio aggirar dal. lor voler mia Rota . 

IO , ch* hò del crin canuto il fenno al pan 
E nel beare, c FAMA., e G LO Al A ecceda, 
I mici feguaci a far più degni , e chini ; 
Quell'Io , d'oprando il guiderdon , preceda 
De Generofi Oggetto , e Cibo a 1' Alma 
In quefte Nozze porterò la Palma , 

Al mio RANVCC'Opcr Pietà , per Zelo 
Dal FIGLIO amato aucrc Erculea Prole 
Di )più NlPOrij^ii promette il Ciclo* 
Goda * festeggi lì , che dar gli vuole 
N /O.U R£\L da 1' Vtero fecondo 
PAOLI > al del , c< ALESSANDRI al Mondo. 



Da 1* Tnterefle, e le Pafllon bandito 
Pai Mondo ignaro tra le frod/ 'nuotto 
Per Tcfauricro i e Configlicr gradito 
Fui da Virtù ne la fua Regia accolto ; 
Cola i colà , da lui tragonfi i modi 
Di meritare , e d'aborrir le Iodi .. 

E che -veggio ! e ch'afcolto ! Io fon confofO; 
Eroi difeefi da gli Eterei Chioftrr, 
Alio folle ardir con il filcnzio accufo; 
Ah fé meco a cantar de pregi voftrf, 
FORT VN A , e GLORIA , e M ERTO in Vn : contrada » 
Sol può Dio concepire Idea il vada . 

lo taccio sì , che fol defìo far noto 
Di SIMPATIA GENIAL L* Impulfo interno, , 
PALLA VICINO al cor mi diede il moto 
Non nato ancor ncll* VTERO MATERNO 
Così potrò cWl Tempo ad onta, e Morte 
Il mio Nome eternar sù quefte Porte . 

BONO DI DIO nel Suol fei DOROTEA, 
E SAPIENZA inferir SOFIA fe vuole, 
DOTTO ODO ARDO a Te ben .fi douea. 
Filofofo d' Amor entro le Scuole ; 
Ammiro Saba , e Salomone in Trono , 
Nulla a voi poffo dar, eh* vn Nulla Io fono. , 

La VOLONTÀ-, eh' è libera Reina, 
Et hà de P Alma in Noi Scettro, e Corona. 
Con afluluro Impero > i voi s'inerita?», 
Per propria .elettori a ?oi,fi.dona,, 
A voi confacra in Mifatùtu gradita 
Le LETTRE , e V AiCMI fuc , POTENZE ,c VITA- . 

Voti offrii non pofs' Io cT Argentone d'Oro, 
Che non arride al.GENIO mio fortuna, 
Malo SPIRTO GVERRIER , 1* ESTRO ^CANORO 
Con MARTE , e FEBO, nel mio fen .s'aduna; 
S' hò SPADA , e PENNA in man, mio Cor non languc, 
Altro dar non pofs' lo eh' INCHIOSTRO, cSANGVE» 



